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Intervista all'Unità di Saad Abdullah al Sabah 
che smentisce persecuzioni ed espulsioni 
contro quelli che solamente alcuni giorni fa 
aveva definito «amici di Saddam Hussein» 

«Anche se il nostro paese è stato distrutto 
lo rifaremo più bello di prima della guerra» 
Nessun accenno alle squadre della morte 
«Avete di noi un'impressione sbagliata» 

«Palestinesi, potete restare in Kuwait» 
ricostruiremo 

«Non è vero che cacciamo i palestinesi, chi dice 
questo si è fatto un'impressione sbagliata sul Ku
wait. I palestinesi hanno perso il lavoro come tanti 
altri. Possono restare». Il principe alla corona e pri
mo ministro del Kuwait, Saad Abdullah al Sabah, 
solo tre giorni fa aveva alluso a «Saddam e i suoi 
amici». Ieri ci ha concesso una breve intervista 
smentendo la repressione contro i palestinesi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• • KUWAIT CITY. Il principe 
Saal Abdullah al Sabah ha uno 
sguardo che incute paura, au
toritario. Questa del resto è la 
sua (ama; l'opposizione lo giu
dica un accentratole, Il vero 
monarca del Kuwait. L'altro 
giorno, inaugurando all'uni
versità I convegni promossi in 
occasione del primo anniver
sario dell'invasione irachena, 
aveva lanciato pesanti allusio
ni contro la comunità palesti
nese: «Saddam aveva tentato 
di disintegrare il Kuwait chia
mando altra gente con l'aiuto 
della polizia segreta e dei suoi 
amici». Un velato ma violento 
riferimento al palestinesi che 
l'emiro sta cacciando dal Ku
wait 

Perche li state cacciando? «È 
solo un'impressione sbagliata, 

non è vero quanto dice - mi ri
sponde il principe: hanno per
so il lavoro in Kuwait come 
tanti altri». Il principe mi guar
da come stupito per questa do
manda. Intorno vi sono digni
tari di corte, teologi musulma
ni, esponenti delle comunità 
religiose del Medio Oriente 
giunti nella capitale dell'emi
rato per partecipare a un con
vegno sulle prospettive del 
mondo islamico un anno do
po l'invasione irachena del Ku
wait. Il principe ha dato un ri
cevimento nella grande sala 
delle cerimonie dell'Hotel In
ternational circondato, per 
l'occasione, da un imponente 
servizio d'ordine di miliziani e 
soldati. È un uomo molto ava
ro con 1 giornalisti; mi è vicino 
mentre sta salutando uno ad 

Beri: sviluppi negli Usa 
Attesi altri rinvìi a giudizio 
Indagini in tutti gli Stati 
La Cia si infiltrò nella banca 
••WASHINGTON. " Dick 
Thomburgh, ministro della 
Giustizia statunitense, respinge 
!c accuse di inefficienza nella 
vicenda Bcci ed annuncia nuo
vi rinvi! a giudizio «entro il 
prossimo mese». Nel frattem
po, la Federai Reserve appro
fondisce le indagini su Clark 
Clifford e Robert Altman, presi- " 
dente ed amministratore dele* 
gato della «First americana 
bankshares», i cui proclami di ì 
estraneità alla frode incontra- '. 
no un crescente scetticismo. 

Thomburgh, accusato da 
più parti di scarso zelo nelle in
vestigazioni sulle attività crimi
nali della Bcci, nega ogni ad
debito e rilancia la sfida dai 
microfoni della «Cbs»: «Indagi
ni federali • ha detto in un'in
tervista - sono In cono a Tam
pa, Miami, Washington ed At
lanta. Prevedo che i primi rinvìi 
a giudizio giungeranno entro 4 
o 6 settimane. L'attività investi
gativa è stata vigorosa: abbia
mo esaminato a fondo ogni 
credibile traccia di illeciti ed il
legalità». Ad Atlanta, l'Fbi sta 
lavorando per chiarire le circo
stanze in cui la «First american 
bankshares» - braccio esecuti
vo della Bcci negli Usa - acqui
stò per 220 milioni di dollari la 
«National bank of Georgia», un 
istituto che navigava in acque 
finanziane agitate. Forti pres
sioni (e probabilmente corru
zioni su larga scala) «convin
sero» infatti le autorità della 
Georgia ad emendare le leggi 
bancarie e a dare il «via libera» 

all'operazione. 
L'evidenza di connessioni 

fra Bcci e mondo politico getta 
ombre sempre più pesanti sul 
ruolo giocato da Clark Clifford 
e Robert Altman, assai ben in
trodotti nei circoli più esclusivi 
dell'amministrazione. La Fe
derai reserve - dopo aver im
posto una multa di 200 milioni 
di dollari alla banca dello 
scandalo - sta ora esaminando 
ai «raggi x» il comportamento 
dei due prestigiosi avvocati, 
che nel 1981 «certificarono» l'i
nesistenza di legami fra Bcci e 
•First american». Le spiegazio
ni fomite in quell'occasione da 
Clifford ed Altman risultano in
fatti poco convincenti e sono 
state con tutta probabilità con
traddette negli anni seguenti. 
Un'incriminazione di Clifford 
ed Altman scoppierebbe come 
una bomba nella capitale. 

Quanto ai rapporti fra Cia e 
Bcci, il settimanale «News
week» rivela nel numero di 
questa settimana che i servizi 

Xti americani si infiltrarono 
banca con l'obiettivo di 

raccogliere importanti infor
mazioni sul traffico di droga, il 
riciclaggio di denaro sporco e 
le attività terroristiche In tutto II 
mondo. Grazie alla «pista» Bc
ci, la Cia avrebbe messo sul
l'avviso le autorità europee ed 
agevolato l'azione contro le 
centrali del terrorismo, i cui ca
nali di approvvigionamento fi
nanziario sarebbero stati tem
pestivamente congelati. 

uno i personaggi più influenti 
dell'emirato e i teologi. Dap
prima non vuole rispondere, 
poi ci ripensa. Principe, quan
to tempo ci vorrà per ricostrui
re il Kuwait? «Ce la faremo, cre
do, in otto mesi, forse ci vorrà 
un anno - risponde II principe 
e primo ministro Saad Abdul
lah al Sabah; certo, vi sono al
cune parti del nostro paese do

ve le distruzioni provocate da
gli iracheni sono state più gra
vi. In queste zone di Kuwait Ci
ty e del nostro paese forse ci 
vorranno anche due anni per 
ricostruire». Quanti soldi avete 
stanziato per la ricostruzione? 
«Non saprei dire, bisogna chie
derlo al ministro delle Finan
ze», dice il principe eludendo 
la domanda. Alcune parti di 

Kuw.iit City sono state grave
mente danneggiate dagli ira
cheni in fuga: quali progetti ha 
il suo governo? «Rifaremo il Ku
wait - risponde il principe -
m gliore e più bello di prima». 

Ri; poste dunque elusive. Il 
prncipe fa per andarsene 
munire il servizio d'ordine 
spinge e i soldati del seguito 
cominciano a spazientirsi. Ri-

li primo 
ministro 
e principe 
ereditario 
del Kuwait 
Saad 
Abdullah 
al Sabah 

sponderò sulla questione pale
stinese? Nei mesi scorsi la 
stampa americana lo ha accu
sato di aver tollerato o peggio 
favorito le squadre della morte 
che nei giorni successivi alla li
berazione sequestravano e as
sassinavano i palestinesi semi
nando il terrore nei quartieri 
della periferia abitati da emi
granti. Pare che il principe, In 

seguito alle pressioni dell'am
basciata americana, abbia 
«convinto» uno dei suoi figli, 
compromesso con la repres
sione, ad allontanarsi per un 
certo periodo dal Kuwait. E an
cora nei giorni scorsi inaugu
rando il convegno all'universi
tà aveva usato i consueti toni 
sprezzanti per Saddam ironiz
zando sulla questione palesti
nese. «L'Irak - ha detto - aveva 
fonie armate, Saddam voleva 
dare una terra ai palestinesi e 
invece ha scagliato i suoi sol
dati contro di noi». E ora, prin
cipe, li state ancora cacciando 
i palestinesi? «Non è questa la 
verità, lei si è fatto un'impres
sione sbagliata venendo nel 
nostro paese, I palestinesi han
no perso il loro lavoro come 
tanti kuwaitiani. Possono rima
nere nel nostro paese». 

Molta gente in Kuwait non è 
però soddisfatta; avete pro
messo le elezioni per l'ottobre 
del '92, si terranno veramente? 
«SI, ma ora abbiamo tanti pro
blemi. Il primo fra tutti e il 
grande incendio dei pozzi di 
petrolio. Abbiamo tante cose 
cui pensare, ma le assicuro 
che faremo un Kuwait migliore 
di quello di prima della guer
ra». 

Conclusa la sesta missione del segretario di stato che vola a Washington con il sì di Shamir 

Ad Algeri l'ultimo round di Baker 
Smentita Usa: «Nessun accordo segreto» 
Con i colloqui ad Algeri Baker ha concluso la sua se
sta missione in Medio Oriente e torna a Washington 
con l'assenso condizionato di Shamir e il «si, ma» 
dei palestinesi. «Sono incoraggiato dagli sviluppi», 
ha commentato il segretario generale dell'Onu. Ma 
resta il nodo della delegazione palestinese. Gli Usa 
smentiscono le voci di accordi segreti. Israele inten
zionata ad «accordi transitori»? 

• i ROMA Pieno di speranze. 
Cosciente però che c'è ancora 
molto da fare per far decollare 
la conferenza di pace. James 
Baker ieri ha concluso la sua, 
sesta missione in Medio Orien
te portando a Washington l'as
senso condizionato di Shamir, 
ratificato domenica scorsa dal 
governo israeliano, e il «si, ma» 
dei palestinesi disposti a seder
si ai tavolo delle trattative pa
trocinate da Usa e Urss a patto 
che i veti di Tel Aviv siano re
spinti. L'ultimo colloquio del 
sesto tour diplomatico del ca
po della diplomazia america
na, partito da Mosca nel giorni 
del summit tra Bush e Gorba-
clov, dopo rincontro con re 
Hassan II del Marocco, e con il 
presidente tunisino Ben Ali, ie
ri e stato quello con il presi
dente algerino Chadli Bendie-
did. Deciso a strappare il con
senso anche dei paesi del Ma-
ghreb alla conferenza di pace, 
Baker ha voluto tranquillizzare 
tutti i possibili interlocutori: 

«Alcune assicurazioni saranno 
date a tutte le parti in cause nel 
conflitto arabo israeliano - ha 
detto l'altra sera a Tunisi prima 
di partire per Rabat • in modo 
tale che il processo in corso 
conduca ad una pace comple
ta e duratura». Ma nessun ac
cordo segreto è stato firmato, 
ha seccamente smentito la Ca
sa Bianca. «Non abbiamo pre
so impegni sui risultati ultimi 
della conferenza - ha detto in
fatti il portavoce Marlin Fitówa-
ter • nò concluso accordi se
greti». 

Lo scoglio maggiore alla 
convocazione della conferen
za di pace prevista per ottobre, 
resta la composizione della 
delegazione palestinese. 11 ve
to di Israele è esplicito: nessun 
palestinese della diaspora, 
nessun esponente dell'Olp o 
abitante di Gerusalemme Est, 
potranno sedere insieme agli 
israeliani al tavolo delle tratta
tive. L'Olp, per bocca del suo 
leader Arafat, ha replicato: 

James Baker 

senza I organizzazione per la 
liberazione della Palestina non 
sarà ìxissibile nessuna vera 
trattativa di pace. A distanza, 
dialogando con i capi degli 
stati araoi, nella sua sesta mis
sione di pace Baker ha tentato 
di smussare la posizione pale
stinese. «Non perdete questa 
occasione', ha mandato a dire 
all'Olp dopi} i colloqui con il 
tunisino Ben Ali. «Siamo pronti 
a prendere parte alla confe
renza di pace - gli ha risposto a 
disfama Abu Sharif, il collabo
ratore politico di Arafat- si tro
verà s:nn'altro una formula di 

compromesso per soddisfare < 
le conlrastanti esigenze di 
Israele e dell'Olp». «Sharif parla 
a titolo personale», ha subito 
precisato una fonte ufficiale 
palestinese, citata dall'agenzia 
Wafai. Faisal Husseini, uno dei 
tre palestinesi dei territori che 
ha condotto i colloqui con il 
segretario di stato americano e 
per questo minacciato di mor
te dagli integralisti islamici, ieri 
è tornato ad insistere sulla po
sizione palestinese: «Quel che 
abbiamo concesso a Baker è 
subordinato alla nostra possi
bilità di designare una delega
zione senza interferenze» ha 
affermato Husseini, che si ap
presta a compiere un giro di
plomatico nelle capitali euro
pee, ha aggiunto che ci sono 
tre ipotesi per la rappresentan
za palestinese: «che sia forma
ta da esponenti dei territori oc
cupati e dell'esterno, che in 
una delegazione mista giorda
no-palestinese vengano inclusi 
uomini da noi scelti, che sia 
composta da palestinesi ester
ni ai territori occupati. In ogni 
caso ci rifiuteremo di inserire 
nella delegazione arabi di Ge
rusalemme Est residenti all'e
stero». Prima dell'apertura del
la conferenza di pace, ì'Olp 
riunirà il suo parlamento per 
mettere a punto la sua posizio
ne. La riunione del consiglio 
nazionale palestinese, si terrà 
a settembre ad Algeri con il 
placet del presidente algerino 
Banjedid. 

Conclusa la sesta missione 
del segretario di stato america
no salutata positivamente dal 
segretario generale «dell'Onu, 
Perez de Cuellar, il lavorio di
plomatico continua incessan
te. Secondo indiscrezioni filtra
te in Israele e nportate dall'An
sa, Shamir intende procede 
verso la pace «passo dopo pas
so». All'apertura dei negoziati 
con gli arabi il prossimo otto
bre, il premier intende propor
re ai paesi vicini «accordi tran-
sitoii» die potrebbero di fatto 
far scivolare di alcuni anni un 
intesa definitiva sui tenitori 
contesi. 

Secondo quanto ha scritto il 
quotidiano «Ycdiot Ahronot», 
dietro questa proposta ci sa
rebbe la preoccupazione di 
evitare che nelle prime fasi del 
negoziato venga affrontata la 
questione del Golan e della fa
scia di sicurezza nel Libano 
meridionale. Con questa base, 
dunque, Shamir sarebbe quin
di intenzionato a ritornare alla 
sua proposta, avanzata nel 
1978 con gli accordi di Camp 
David e ripresentata nel 1979, 
di autonomia amministrativa 
per i territori occupati. 

La radio israeliana ieri ha ri
ferito che speciali gruppi di la
vorai, composti da esperti del
l'ufficio del primo ministro e 
del dicastro degli Esteri e della 
Difesa, hanno cominciato a 
stendere le bozze del docu
menti che Tel Aviv metterà sul 
tavolo della trattativa. 

Saddam Hussein 

Gli esperimenti finiti in autunno 
per paura di un attacco americano 

Saddam ammette 
«Preparavamo armi 
batteriologiche» 
ma BAGHDAD. L'Irak la am
messo ieri per la prima tolta di 
aver condotto ricerche batte
riologiche per scopi militari, 
ma ha affermato di averle ab
bandonate dell'autunn :> del 
1990, poco prima dell'inizio 
della crisi del Golfo, pei paura 
che l'impianto sperimentale 
fosse colpito con consef ' jenze 
imprevedibili. Lo ha dichiarato 
un portavoce del minist< • ro de
gli Esteri, citata dalla.enzia 
irachena «Ina». La for.'e ha 
specificato che «l'Irak ha infor
mato il gruppo di ispettei del
le Nazioni Unite (che si trova 
nel paese per accertare I even
tuale esistenza di arsena i bat
teriologici) dell'esistenza di un 
laboratorio per ricerche liiolo-
giche a fini militari nell'ambito 
di un centro di ricerca < he si 
occupa anche di altre attività». 

Le armi battcriologicl'ie, o 
biologiche, possono essere 
lanciate dagli aerei sorto I >rma 
di gas per indurre malattie co
me il tifo o il colera, o utili ezate ' 
per contaminare l'acqua Pro
prio l'anno scorso una ditta 
americana aveva esportato in 
Irak ingenti quantitativi d- bat
teri destinati perù, secondo Ba
ghdad, esclusivamente alla 
produzione di vaccini. E per 
quanto riguarda le armi chimi
che, è giunta ieri dagli Usa una 
clamorosa notizia secondo cui 
i dirigenti al più alto livello del 
Pentagono avrebbero deciso 
di «coprire» con un muro <li si
lenzio le prove trovate in Irak 
di una collaborazione so* .eti
ca ai progetti di saddam per la 
fabbneazione e l'uso di tal tipi 
di ordigni. La notizia e .'tata 
pubblicata dal settimanale Usa 
«Newsweek», secondo il quale 
la decisione sarebbe stala Me
sa «per non mettere in irrba-
razzo» il leader del Crem ino 
Gorbaciov. 

Inoltre, l'Irak ha ieri ammes
so di aver prodotto anche del 
plutonio, elemento essenz .ile 
per le bombe atomiche, >ia 
pure in quantità limitata a re
grammi. Ricordiamo che '<?-
condo la Risoluzione 687 lei 
Consiglio di sicurezza dell O-
nu, che ha sancito le condi? io
ni per la fine del conflitto, l'hik 
deve rivelare completarne ite 
la sua capacità di produrre tir-
mi nucleari, chimiche e bio-j-
giche e qualora la loro esisten
za venga accertata tali ordigni 
devono essere distrutti. Sono 
attualmente in corso nel pa<"e 
controlli da parte di tre missio
ni di ispetton intemaziona'i: 

per le armi nucleari, per quelle 
chimiche e quelle batteriologi
che. David Kelly, capo ispetto
re di quest'ultima delegazioi ic. 
ha dichiaralo domenica clic il 
suo pool di esperi sta riceven
do «piena coopcrazione» ila 
parte delle autorità irachene e 
ha aggiunto che il governo di 
Baghdad sostiene di non aver 
armi biologbhe La delegazio
ne ha visitato il centro di rice r-
ca in questione con la piena 
collaborazione delle autorilà 
irachene. Lo stesso non era a;- . 
caduto il mese- scorso per il 
gruppo inca-icato di indagale 
sul nucleare, che1 era stato per
sino fatto segno a colpi di ar
ma da fuoco da parte di un 
gruppo di militari iracheni. Ci 
vorranno ancora mesi, secon
do gli espe-ti dell'Onu, per 
completare i controlli sul terre
no e per analizzare e compa- ' 
rare poi i dati raccolti onde ev 
sere in grado di fare piena lue: 
sugli arsenali di Saddam, sono 
previste almeno altre dieci 
missioni di ispettori dell'Onu. 
Gli Stati Uniti nanne minaccia
to un nuovo intervento armato 
se Saddam Hussein non colla
borerà. 

E proprio un allo ufficiale' 
Usa, il colonnello Robert 
Hinds. comandante eiella 
444/ma squadra d'aviazione, 
ha ieri annunciato che la forza 
aerea americana testerà nel 
Golfo fino a nuovo ordine, no
nostante il progettò iniziale di 
ritirarla al termine dd conili.lo. 
L'ufficiale, parlando a Dal.ran, 
ha detto che I'IMK sta riorga
nizzando le sue pi;.te d'atter
raggio, le installazioni radar e 
le rampe di lancio missilisti
che. 

Intanto il Cornicilo esecutivo 
delle Nazioni Unite |>er il risn'- , 
cimento dei danni di guerra ' 
causati dall'Ira!: in seguito al
l'invasione del Kuwait ha reso 
note ieri le sue prime decisio
ni. Il Comitato, riunitosi a Gine
vra per la prima volta dal 23 lu
glio al 2 agosta, ha stabilito -
che saranno esaminati in pri
mo luogo i casi d- pregiudizio 
subiti da singoli individui ed ha 
nominato un segretariato inca
ricato di studiare le miglion 
modalità (tecniche e finanzia
rie) affinchè Tirale rimborsi i 
danni causati. Le compensa
zioni dovrebbero riguardare 
somme di 2.500 dollari in caso ' 
di partenza, 10.000 in caso di 
decesso e 100 000 dollnri ai 
massimo per le perdite di beni , 
(case, imprese familiari e averi , 
personali). 

A settembre scade il mandato di Perez de Cuellar. Diplomazie al lavoro per trovare il sostituto 
Il candidato più quotato è l'egiziano Boutros, ma in corsa c'è anche il leader del Psi 

Craxi nuovo segretario dell'Orni? 
C'è un profilo, ma non c'è ancora un nome per il 
prossimo segretario generale dell'Onu. Usa, Urss e 
gli altri Grandi cercano un politico consumato, uno 
che possa mediare crisi tipo la Jugoslavia, il Golfo o 
il Medio Oriente, che piaccia anche al Terzo mon
do. Un nome che già gira è quello dell'egiziano 
Boutros. Un altro, ammantato da cauto riserbo ma 
quotatisssimo, è quello di Bettino Craxi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SICQHUNDQINZBKRa 

ma NEW YORK. È cominciata 
la gran ricerca per il segretario 
generale dell'Onu degli anni 

r '90. dell'uomo che dovrebbe 
' sostituire Perez de Cuellar il cui 

mandato scade a settembre. 
-Gli americani fanno sapere 
" che presenteranno a Bush il 
• nome del candidato da racco-
, mandare a fine mese, forse 
; agli inizi del mese venturo. E 
; anticipano che vogliono pun

tare al -candidalo più qualifi
cato», indipendentemente dal
le regole del «manuale Cencel-
li» dell'Onu che vuole l'Incari
co attribuito a rotazione per 
aree geografiche e di influenza 
politica, sovietici, britannici e 
francesi sono d'accordo. I ci
nesi, che per principio hanno 
sempre sostenuto un candida
to del Terzo mondo, non sem
brano intenzionati stavolta a 

porre veti, purché appaia che 
hanno partecipato alla scelta, 
che non sono più i paria di 
Tien An Men. 

Non c'è ancora un nome. 
Ma c'è un proli lo di questo 
•candidato più qualificato». 
Dovrebbe essere un politico 
scafato, capace, a quanto so
stengono gli americani, di «tro
vare nuovi approcci ricchi di 
immaginazione» a conflitti et
nici come quelli dell'est euro
peo e della Jugoslavia, ai rima
sugli di tensione dell'era della 
guerra fredda, a conflitti incan
creniti come quelli di Cipro, 
dell'Etiopia e del Sub-conti
nente asiatico, e conflitti nuovi 
tipo quello nel Collo. Dovreb
be essere una personalità «for
te», con tratti dirigistici per es
sere capace di affrontare la cri
si finanziaria dell'organizza
zione mondiale e tenere a fre
no la burocrazia dei suoi 
14.000 funzionari. Ma al tempo 

stesso uno che gode della fidu
cia di Washington, di Mosca, 
dell'Europa e, soprattutto, del 
Terzo mondo. Dovrebbe an
che - si insiste - masticare di 
economia, perché gli anni '90 
vedranno un intensificarsi dei 
conflitti su questo piano, spe
cie nei rapporti tra Nord ricco e 
Sud povero del Pianeta. 

Francesi e sovietici avrebbe
ro prefento che restasse anco
ra per un anno o due Perez de 
Cuellar. Con l'argomento che 
è meglio di tutti gli altri di cui si 
fa al momento il nome. Ma Pe
rez ha già detto di no. Da qui la 
necessità di mettersi a cercare 
freneticamente un successore 
che possa andare bene a tutti. 
Al profilo anticipato dalle fonti 
Usa all'Onu - uno statista, ma
gari maneggione ma abile, 
non un «grand commis» della 
diplomazia - corrispondono 
certamente nomi, già circolati, 
come quelli dell'ex ministro 

degli cstei sovietico Shevard-
nadzi; o dell'ex premier britan
nico signora Margaret Tatcher. 
Ma poitar; al Palazzo di vetro 
un rivai; (ti Gorbaciov potreb
be aprire complicazioni inso
lubili e sulla Lady di Ferro ci 
sono pijgiudiziali, come dire, 
«ideoloijiclie». Più realistiche 
vengon:- considerate le candi
dature ili un islamico - sia pu
re ismailiti - come il principe 
Sadruddin Agha Khan, già al 
centre dello sforzo di assisten
za ai curdi e agli sciti in Irak, 
oppure il ministro degli esteri 
egiziano Boutros Ghali. E un 
nome che '/iene fuori con insi
stenza, accreditato proprio 
perche < ine ra solo sussurrato e 
con minor: rischio di essere 
«bruciato». <> quello dell'ex pre
sidente liei Consiglio e leader 
del partito socialista italiano 
Belline' Ora;! 

In teoia, secondo le norme 
non «ntte dei Cencelli Onu, 

dovrebbe toccare stavolta ad 
un Africano. C'è già una lista 
lunghissima di candidati afri
cani: l'ex presidente nigenano 
Olusegun Obasanjo: il ministro 
delle Finanze dello Zimbabwe 
Bernard Chidzcro; Kenneth 
Dadzie del Ghana che è già se

gretario dell'Unctad (la Confe
renza sul Commercio e lo Svi
luppo delle Nazioni unite) ; Ja
mes Jonah della Siera Leone 
che è già nella segreteria del
l'Onu; T'ugandese Olara Utun-
nu che già presiede la Interna
tional Peace Academy. Tra i 

nomi non africani circolano in 
sistentemente quelli dell'ex 
ambasciatore a Washington d 
Singapore Tommy Koh e del
l'ambasciatore svedese all'O
nu Jan Eliasson. Ma secondo 
chi se ne intende è tutta corti
na lumogena. Nessuno di que-

II seoretario generale 
delie Nazioni Unite 
Perez de Cuellar 

sti corrisponde al arofib su cui 
sembrano già cancoxlare ì 
cinque Grandi cori diritto eli ve
to. 

Boutros sarebbe, ci si fa no
tare, perfetto. Arche perché 
l'Egitto è insieme paese arabo, 
islamico e africano. Mn ha un 
difetto: benché politico consu- i 
mato e prestigioso, ò anziùin 
ha superato la sctt.inl.n.i. Craxi 
ha Io svantaggio di cwre Eu- ì 
ropeo, malgrado l'ctttcnunnte ' 
della residenza Tjmsina. Un ', 
altro svantaggio potrebbe es- . 
sere rappresentato da' latto ; 
che il .segrctano generale del
l'Onu deve saper parljie per- . 
fellamente l'inglese Ma o soc
corre il fatto che <ille runioni 
dell'Intemazionale soeialista 
ha sinora fatto un punto d'o
nore dell'intervenire in fianco , 
i*. Questo dovrebbe soddisfa
re Parigi che ha già fano sane- ; 
ic che pon-à il veto su chiun- .' 
quo non parli francese 


